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Possono usufruire
dei contributi
solo quei partiti che
hanno eletti in
un certo numero
di Stati

Il partito di Bossi
e quello del leader
xenofobo
in base a questi
criteri non hanno
scampo

‘‘ ‘‘

A chi dovrebbero andare i finanziamenti previsti
in un regolamento in corso di definizione da parte
degli organismi legislativi dell’Unione Europea?
Si tratta di 7 milioni di euro (ma la cifra è provvi-
soria). Ad ogni partito dovrebbe andare il 75 per
cento del suo bilancio complessivo mentre il 25
per cento deve provenire da fonti diverse dal bilan-
cio comunitario.
PROPOSTA DELLA COMMISSIONE:
- a partiti che abbiano eletto rappresentanti in
almeno cinque Stati oppure che abbiano ottenuto
il 5 per cento dei voti in almeno cinque Stati.
PROPOSTA PARLAMENTO EUROPEO:
- a partiti che abbiano eletto rappresentanti in
almeno un quarto degli Stati oppure che abbiano
ottenuto, in almeno un quarto degli Stati, almeno
il 5per cento dei voti nelle ultime elezioni euro-
pee.
COMPROMESSO PRESIDENZA BELGA:
- a partiti che abbiano eletto rappresentanti in
almeno tre Stati dell’Unione europea.
PROPOSTA CENTRODESTRA ITALIANO:
- a partiti che abbiano “degli eletti” nel parlamen-
to europeo o che abbiano ottenuto almeno il 5 per
cento alle ultime elezioni in almeno tre Stati.

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES L’Italia in compagnia
del governo austriaco, dove siede
il partito del leader xenofobo Hai-
der, e degli euroscettici alla guida
del nuovo governo della Danimar-
ca. All’orizzonte, alla vigilia del
summit europeo di metà dicem-
bre a Bruxelles, si profila per il
nostro paese il rischio di trovarsi
in un nuovo, pessimo, isolamento
dentro l’Unione europea e questa
volta sul delicatissimo tema del fi-
nanziamento comunitario ai parti-
ti politici europei. La coalizione di
centrodestra ha infatti conferito al
governo un mandato d’indirizzo
per il negoziato a livello europeo
che, se confermato, confinerebbe
l’Italia in un angolo, ben lontana
dalle posizioni della stragrande
maggioranza degli Stati membri
con la probabile onta di trovarsi
in minoranza quando, entrando
in vigore il Trattato di Nizza, non
ci sarà più bisogno dell’unanimità
per varare le norme sul finanzia-
mento dei partiti europei. E tutto
per assecondare le pretese della Le-
ga la cui anomalia in campo euro-
peo la escluderebbe dai benefici
del provvedimento all’esame degli

organismi legislativi dell’Unione
europea.

La proposta di finanziamento
è stata avanzata dalla Commissio-
ne Prodi lo scorso 13 febbraio, do-
po le sollecitazioni venute dal Con-
siglio europeo di Nizza, svoltosi a
dicembre 2000, sulla base del prin-
cipio, già sancito nei Trattati, che i
partiti sono «un importante fatto-
re per l’integrazione in seno al-
l’Unione, contribuiscono a forma-
re una coscienza europea e ad
esprimere la volontà politica dei
cittadini».

Il testo originario prevedeva in
maniera particolare i seguenti pun-
ti cardini: 1) nessuna commistio-
ne con i sistemi di finanziamento
nazionali; 2) la necessità per un

«partito europeo» di occuparsi di
tematiche dell’Unione, anche se
non favorevoli all’integrazione, e
di costituire un gruppo o di anda-
re a far parte di una formazione
già esistente nel Parlamento euro-
peo; 3) l’esistenza di procedure de-
mocratiche all’interno del partito
e la rappresentatività al di là dei
confini nazionali; 4) la trasparen-
za nell’utilizzazione dei fondi.

Inoltre, la Commissione, all’ar-
ticolo 3, aveva fissato le condizio-
ni per cui un «partito politico eu-
ropeo» possa rivendicare una fetta
del finanziamento per le proprie

attività in Europa. È il punto più
controverso e sul quale l’Italia, per
le pressioni della Lega e per le con-
traddizioni in cui è caduta la com-
ponente di Forza Italia, rischia di
allontanarsi dalla posizione comu-
ne degli altri paesi dell’Unione.

Il principio esposto dalla Com-
missione è che potranno beneficia-
re del contributo pubblico euro-
peo quei partiti che dimostrino
un certo livello di rappresentativi-
tà. Ecco il punto dolente. La pro-
posta, infatti, prevede che i contri-
buti vadano ai partiti che «abbia-
no eletto rappresentanti, del parti-

to o delle sue componenti naziona-
li, nel Parlamento europeo, nei
parlamenti nazionali o nelle as-
semblee regionali, in almeno cin-
que Stati oppure nelle ultime ele-
zioni europee abbiano ottenuto al-
meno il 5% dei voti in almeno 5
Stati». Questa proposta è stata mo-
dificata in senso più restrittivo dal
Parlamento europeo nella seduta
del 17 maggio scorso quando, a
grandissima maggioranza, è passa-
ta la relazione dell’onorevole Ursu-
la Schleicher, tedesca del Ppe.

L’assemblea di Strasburgo ha
emendato l’articolo 3 stabilendo
che potranno avere diritto al finan-
ziamento i partiti rappresentati in
«almeno un quarto degli Stati» op-
pure che hanno ottenuto «in alme-
no un quarto degli Stati almeno il
5% dei voti alle ultime elezioni».

È chiarissimo che, con questi
criteri, la Lega o il partito di Hai-
der non avranno scampo. Niente
rappresentatività, niente contribu-
ti. Da questa considerazione è scat-
tata l’offensiva, sinora sottotrac-
cia, del partito di Bossi che ha det-
to chiaro e tondo a Berlusconi di
opporsi all’accordo in sede euro-
pea.

I tempi sono stretti e la presi-
denza belga ha formulato una pro-

posta di compromesso, lo scorso
11 ottobre, che fissa a 3 il numero
degli Stati in cui il partito europeo
deve avere una rappresentanza.
Ma anche questa proposta non po-
trà mai contenere la Lega di Bossi
(e nemmeno i radicali italiani).

Stando così le cose, la maggio-
ranza di centrodestra ha vincolato
il governo, e la Farnesina del rilut-
tante Ruggiero preoccupatissimo
di una nuova scivolata italiana, ad
una posizione ostruzionistica. Dal-
le commissioni Costituzionale e
Politiche comunitarie della Came-
ra, che si sono riunite l’11, il 17 e il
25 ottobre, è partito l’ordine di
ottenere che i finanziamenti vada-
no anche a quelle forze che hanno
«degli eletti» nel Parlamento euro-

peo. Un plurale che, in un estre-
mo sussulto di vergogna, ha sosti-
tuito l’originario «un eletto». In-
somma, si vorrebbe il riconosci-
mento di «partito politico euro-
peo» anche per formazioni dell’ul-
tim’ora, magari per improvvisate
aggregazioni tecniche di comodo,
solo al fine di provare a compiace-
re le pretese della Lega che spara
contro l’Unione a palle infuocate
ma che, sotto sotto, non disdegne-
rebbe i futuri contributi europei.
Resta da chiedersi come si com-
porteranno adesso Forza Italia e
An che, senza esitazioni, a maggio
hanno votato a favore della propo-
sta del Parlamento europeo.

Ci sarà un voltafaccia per tene-
re buono Bossi? E come si giustifi-
cherà Berlusconi con il Ppe? Il pre-
sidente della commissione Affari
costituzionali del Senato, Pastore,
ha ricordato che cinque partiti eu-
ropei (Ppe, Pse, Liberali, Verdi e
Popoli d’Europa) hanno sostenuto
che il finanziamento vada riservato
ad alleanze transfrontaliere in alme-
no un quarto degli Stati dell’Unio-
ne che, attualmente, sono quindi-
ci. Dunque, la Lega dovrebbe dar
vita ad un «partito europeo» allean-
dosi con formazioni di almeno
tre-quattro Stati. Un’illusione.
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